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LE SFIDE
DI LETTA
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il programma
Un discorso di 50 minuti
per chiedere una svolta da
noi e in Europa. «Di
risanamento l’Italia
muore». Si paragona a
Davide che arma la fionda
contro la "crisi-Golia"
E invita a cogliere l’«ultima
opportunità» dopo «20
anni di delegittimazioni
reciproche». La prima
riforma resta la legge
elettorale (e "consiglia" il
ritorno al Mattarellum)

EMERGENZE

DUE PIANI STRAORDINARI PER DISSESTO
IDROGEOLOGICO E EDILIZIA SCOLASTICA
Il premier Enrico Letta rilancia la proposta di due piani
contro il dissesto idrogeologico e per l’edilizia scolastica.
«Abbiamo un impegno alla prevenzione – spiega dopo
aver sottolineato i meriti della Protezione civile –, con un
piano di manutenzione contro il dissesto idrogeologico e
la lotta all’abusivismo». Se ne parla da decenni,
servirebbero almeno 40 miliardi in 15 anni, come ha
confermato più volte il ministro dell’Ambiente uscente,
Corrado Clini. Ma solo il governo Monti è riuscito a
rifinanziare circa 700 milioni recuperando parte del
miliardo stanziato nel 2009 dopo l’alluvione nel Messinese
che aveva provocato 30 morti. Letta parla anche di «un
piano di edilizia scolastica su tutto il territorio nazionale».
Una delle emergenze del sistema paese, che ha il 44% degli
edifici scolastici che risale a più di 32 anni fa, e con 4
scuole su 100 costruite addirittura prima del 1900. Eppure
solo dopo il crollo della scuola di San Giuliano di Puglia,
che si portò via la vita di 27 bambini e della loro maestra,
si cominciò a parlare seriamente di sicurezza scolastica.
Ma per ora si sono viste solo briciole. Servirebbero 40
miliardi, ne sono stati stanziati meno del 10%. Eppure su
25.532 edifici per i quali è stata comunicata la
classificazione sismica, 2.328 edifici sorgono nelle zone più
pericolose dal punto di vista sismico e 11.414 si trovano
in territori in cui in passato si sono avuti danni rilevanti a
causa di terremoti abbastanza forti. Per quanto riguarda la
certificazione 3.745 edifici sono progettati rispettando la
normativa antisismica e 1.614 sono in possesso del
certificato di conformità. (A.M.M.)
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Le associazioni: buon lavoro alla squadra
DA ROMA

pprezzamento diffuso
e moderata fiducia. Il
mondo dell’associazio-

nismo augura buon lavoro al
presidente del consiglio Enrico
Letta.
Per l’Azione Cattolica «il Paese
merita un futuro migliore del
suo presente» e questo governo
può rappresentare «l’inizio di u-
na stagione nuova nel rapporto
tra cittadini e istituzioni». A Let-
ta il presidente Franco Miano
chiede «un’azione di governo
riformatrice, equa e solidale,
che sappia dare risposte con-
crete e rapide ai tanti problemi
con i quali quotidianamente gli
italiani si confrontano, pri-
mi fra tutti quelli prodotti
dai durissimi effetti della
crisi economica sulla vita

delle famiglie e delle imprese». 
Scienza & Vita augura «buon la-
voro alla squadra di governo. La
vicepresidente Paola Ricci Sin-
doni auspica «la promozione di
un nuovo stile di azione opera-
tiva, basata sul reciproco ri-
spetto e sulla volontà di contri-
buire alla rinascita del tessuto
sociale del Paese, anche attra-
verso l’ottica dialogica e co-
struttiva dei temi bioetici». 

«Molti i segnali positivi»,
rileva il Movimento cri-
stiano lavoratori, citando
le «priorità al lavoro, al ta-
glio dei costi della politi-
ca, al taglio delle tasse. Se
si attueranno sforzi seri e
concreti – dice il presi-

dente Calo Costalli – per garan-
tire una maggiore coesione so-
ciale e, contemporaneamente,
verrà dato il via ad una riforma
del sistema politico istituziona-
le attraverso una riscrittura del-
la Costituzione, e si farà una se-
ria riforma elettorale, verrà ri-
dotta la sfiducia nelle istituzio-
ni e l’antipolitica dilagante». 
Il Forum del Terzo settore ap-
prezza «l’aver proceduto in tem-

pi rapidi» e «lo sforzo di sintesi»
per definire un esecutivo com-
posto «in gran parte da figure
nuove e giovani, da ammini-
stratori locali e tecnici di eleva-
ta competenza e con una buo-
na rappresentanza di donne».
Anche se «affidare ruoli chiave»
alla «neutralità dei tecnici è un
segnale di grande debolezza e
stanchezza della politica». Par-
ticolare apprezzamento per le
nomine di Enrico Giovannini a
ministro del Lavoro e delle po-
litiche sociali per «la sua cono-
scenza del Paese» e di Cécile
Kyenge, «donna e migrante». Tra
le priorità «le grandi emergen-
ze sociali, il lavoro, la riduzione
delle diseguaglianze e delle po-

vertà delle famiglie» e «lo
sviluppo ambientalmente
sostenibile». (L.Liv.)
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A
Ac, Scienza&Vita, Mcl e Forum 
del Terzo settore chiedono 
interventi urgenti su famiglia, 
imprese, bioetica e welfare

«Stop all’Imu di giugno, priorità è il lavoro»
«Via i fondi ai partiti e i doppi stipendi per i ministri
Riforme costituzionali in 18 mesi o potrei lasciare»

GLI ALTRI PUNTI

L’ECONOMIA
«La riduzione
fiscale senza
indebitamento
sarà un obiettivo
continuo: ridurre
le tasse su lavoro
e casa, pagare
parte dei debiti

delle Ap, allentare il Patto di
stabilità interno; rinunciare
all’inasprimento dell’Iva;
aumentare il Fondo centrale di
garanzie per piccole e medie
imprese».

ENTI LOCALI
«Abolire subito le
province, ridurre i
costi dello Stato,
valorizzare comuni e
regioni in un’ottica
di alleanza, chiudere
la partita sul
federalismo fiscale.
La moralità della

politica è prendere le decisioni
che i cittadini si attendono e
rispettare gli impegni presi
davanti a cittadini e istituzioni».

POLITICHE UE
«L’Europa è in
crisi di legittimità
ed efficacia
proprio quando
Paesi membri e
cittadini ne hanno
più bisogno. L’Italia
deve restare ben

agganciata alla Ue. Un’Italia senza
Europa è la più pericolosa
perdita di sovranità »

COSTI POLITICA
«Recuperiamo
decenza e
sobrietà. Linea
dura sul
finanziamento
pubblico dei
partiti: dal ’94 si
sono succedute
leggi ipocrite, ora

va abolito. Ma va garantita la
trasparenza e la democraticità
dei partiti, attuando la
Costituzione».

GIUSTIZIA E CARCERI
«La giustizia deve
essere giustizia per i
cittadini. La ripresa
avverrà anche se i
cittadini e gli
imprenditori italiani e
stranieri saranno
convinti di potersi
rimettere con fiducia

ai tempi delle decisioni della
giustizia italiana. Tutto questo
funzionerà se la smetteremo di
avere una situazione carceraria
intollerabile ed eccessi di
condanne da parte della Corte
dei diritti dell’uomo».

SOLIDARIETÀ
«Rendo omaggio
alle donne e agli
uomini della
solidarietà: servitori
dello Stato - che
rischiano la vita per
proteggere le
istituzioni, che

lavorano nella sanità per salvare
delle vite, che aiutano i nostri
figli a crescere - ma anche gli
operatori del volontariato, della
cooperazione, del terzo settore
e della galassia del 5 per 1000, la
Protezione civile».

DA ROMA EUGENIO FATIGANTE

er non sbagliarsi, l’Enrico Letta che biblicamente si
paragona a Davide che arma la fionda (le larghe in-
tese, in questo caso) per fronteggiare la "crisi-Golia",

ci mette dentro tutto. Il discorso con cui alla Camera mette
in moto il suo «governo di servizio» è un campionario com-
pleto, tanto da sembrare prossimo a «un libro dei sogni» (lo
rimarca subito Umberto Bossi). Quello che ci vuole per get-
tar via la corazza di vent’anni di "incomprensioni" fra i par-
titi. Le novità maggiori sono due, agli estremi opposti pro-
prio per non scontentare nessuno: lo stop all’Imu di giugno
("ben visto" dal Pdl) e la «rivoluzione» del finanziamento
pubblico ai partiti, partendo dall’«abolizione della legge in
vigore», per strizzare l’occhio anche a si-
nistra.
Sono passati solo 17 mesi dall’analogo di-
scorso che Mario Monti tenne in Senato,
ma il tono è tutto diverso. Se il Professo-
re predicava il rigore come "verbo asso-
luto", Letta sottolinea che «di solo risa-
namento l’Italia muore» e che «rinuncia-
re a investire sui giovani è un suicidio e-
conomico, ed è certezza di decrescita». E
poi l’Europa, architrave di ogni svolta: se
il Professore guardava a Bruxelles come
a una stella polare, il neo-premier 46enne rimarca che la Ue
deve fare «scelte diverse». Perché diverse, e molteplici, sono
le mosse attese. In 50 minuti, segnati da oltre 30 applausi, Let-
ta le elenca tutte: la «prima priorità» del lavoro (per «uscire
da quest’incubo di impoverimento»), con la riduzione della
pressione fiscale per le imprese e sui nuovi assunti; poi il ri-
finanziamento degli ammortizzatori sociali che vanno «e-
stesi ai precari», la cancellazione dell’aumento Iva da luglio,
l’impegno a un reddito minimo per le famiglie in difficoltà,
una «soluzione strutturale» per quegli esodati con i quali è
stato «rotto un patto», la soppressione delle Province, il su-
peramento del precariato negli uffici pubblici, una modifi-
ca della "legge 92" (la riforma Fornero) che riduca le restri-
zioni ai contratti a termine. Non mancano riferimenti (an-
ch’essi "cari" al Pdl) a Equitalia, che «non deve provocare bri-
vidi», e alla burocrazia che «non deve opprimere». Generici
sono i riferimenti alla giustizia: in evidenza la «lotta alla cor-
ruzione» e a una «situazione carceraria intollerabile». Nes-
sun accenno, invece, alla questione dei diritti civili.
Tutto quello che Monti non disse, insomma, qui c’è. Obiet-
tivi ambiziosi, per un esecutivo che «non ha intenzione di vi-
vacchiare a tutti i costi», come precisa nella replica che chiu-
de il dibattito. Anzi - ed è l’altra notizia di giornata -, Letta si
dà una scadenza e la collega all’annuncio della Convenzio-
ne per le riforme costituzionali, da aprire anche a persona-
lità che non stanno in Parlamento (tipo D’Alema?): «Tra 18

P
mesi verificherò se il progetto di riforme si avvia verso un
porto sicuro. Se invece si impantana tutto, non avrei esita-
zione a trarne le conseguenze». La prima riforma, ovvia-
mente, resta quella della legge elettorale (e «a titolo perso-
nale», precisa Letta, meglio sarebbe anche il ritorno al siste-
ma precedente, il "Mattarellum"), poi va superato questo bi-
cameralismo. Diciotto mesi, dunque, come orizzonte mas-
simo per cogliere quell’«ultima opportunità» che il presi-
dente Napolitano «ci ha concesso». Per «parlare il linguag-
gio della verità» e per far recuperare alla politica «decenza e
sobrietà». Con meno fondi ai partiti (sui quali Letta parla e-
splicitamente di «leggi ipocrite e fallimentari» che si sono
succedute) e un’altra novità, che «non ho anticipato nean-
che ai ministri – confessa il presidente del Consiglio –: la sop-

pressione dello stipendio» per quelli che
sono anche parlamentari (e Josefa Idem
approva con un eloquente pollice alza-
to). Letta si mostra severo coi partiti:
«Nessuno può sentirsi assolto dall’accu-
sa di aver contaminato la politica con ge-
sti, parole, opere e omissioni: ci sono sta-
ti 11 milioni di astenuti, sono il primo
partito d’Italia, se non lo capiamo la po-
litica è finita».
Un primo passo di «responsabilità» è sta-
to compiuto con questa "Grande coali-

zione" al via. Un’«eccezione», certo, che deve segnare però
una svolta, perché «20 anni di attacchi e delegittimazioni re-
ciproche hanno eroso ogni capitale di fiducia nei rapporti tra
partiti e opinione pubblica, sempre più esausta delle risse in-
concludenti». È qui che scatta la citazione, doverosa, di Ni-
no Andreatta, il politico Dc che lo ha "svezzato": «Da lui ho
imparato – ricorda – la fondamentale distinzione tra politi-
ca, intesa come dialettica tra diverse fazioni, e politiche, in-
tese come soluzioni concrete ai problemi. Se ora ci concen-
triamo sulla politica, le nostre differenze ci immobilizzeran-
no. Se invece ci concentriamo sulle politiche, allora potre-
mo migliorare la vita dei cittadini».
L’analisi lettiana parte, dopo un ringraziamento a Bersani (e
al suo «senso antico della parola lealtà»), dalla considera-
zione che la situazione dell’Italia «è ancora grave», oppressa
da un debito pubblico che è «una macina». All’esecutivo
Monti va un ringraziamento per aver costruito «la premes-
sa» che ora può rendere possibile un’inversione. Di più: «Sen-
za crescita e coesione l’Italia è perduta». Sono tempi diffici-
li, che richiedono un equilibrio che non va compromesso:
«Come italiani o si vince o si perde tutti insieme». È la batta-
glia che va combattuta mettendosi nei panni di Davide, quin-
di «spogliandoci dell’armatura che abbiamo indossato fino-
ra». E con una fionda da «prendere in mano insieme, gover-
no e Parlamento». Sperando che il connubio duri.
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Subito il blitz in Europa per una Ue «diversa»

LA FAMIGLIA

LETTA: «LA CRISI DEMOGRAFICA
È FERITA MORALE». E SCELTA
CIVICA CHIEDE DELEGA AD HOC 
«Chiediamoci quanti bambini non
nascono ogni anno, in Italia, per la
precarietà che limita le scelte delle
famiglie giovani. Non è solo demografia, è
una ferita morale». Enrico Letta usa
parole forti per sottolineare la gravità
dell’emergenza demografica nazionale.
«Perchè non devono esistere generazioni
perdute, perchè solo i giovani possono
ricostruire questo Paese: le loro nuove
esperienze e competenze – aggiunge il
premier – ci raccontano un mondo che
cambia, il loro mondo. Rinunciare ad
investire su di loro è un suicidio
economico». E Scelta Civica apprezza la
sensibilità del presidente del consiglio, ma
chiede un segnale forte. «Tra i molti
elementi che lasciano ben sperare –
dicono i deputati montiani Gian Luigi
Gigli, Federico Fauttilli e Mario Sberna –
meritano di essere sottolineati quelli
riguardanti le politiche per la famiglia.
Perché gli impegni assunti dal premier
possano tradursi in fatti chiediamo nel
governo una delega specifica per la
Famiglia, con linea di spesa identificabile,
nell’ambito della Presidenza del Consiglio
e, soprattutto, l’impegno a garantire una
valutazione preventiva dell’impatto sulla
famiglia italiana di ogni nuovo
provvedimento governativo». Per i
deputati «sarebbe un approccio
innovativo, per passare da una visione
individualistica della società e della
politica ad una visione comunitaria e
solidaristica». E allora «fiscalità a misura
di famiglia, superamento della
penalizzazione delle famiglie numerose,
politiche della casa per le giovani coppie:
perché l’Italia non sia più uno dei paesi
del mondo a più bassa natalità».

DA ROMA

er Enrico Letta la giornata è cominciata
nel migliore dei modi. Quando in Italia è
ancora notte, da New York arriva l’ap-

prezzamento di John Kerry: il segretario di Sta-
to lo definisce «amico buono e fidato degli Sta-
ti Uniti». Di mattina, poi, "Frau" Angela Merkel
lo chiama per congratularsi, gli augura «molto
successo» e lo invita subito a Berlino.
Il debutto dell’Enrico presidente incassa ap-
plausi internazionali. In Parlamento lui dice sen-
za mezzi termini, però, che l’Europa deve adesso
cambiare rotta. Ed è più d’un applauso la pale-
se apertura di credito che gli arriva da Berlino.
Con un blitz a sorpresa già questo pomeriggio,
subito dopo aver incassato la fiducia anche dal
Senato, Letta sarà nella capitale tedesca. Ma sa-
rebbe un azzardo pensare che nel suo primo
tour europeo intenda sbattere i pugni sul tavo-

P

lo. Non è nelle sue corde. Con la Merkel e, poi,
con Francois Hollande e i vertici della Ue (Van
Rompuy e Barroso), il capo del governo ribadirà
di voler proseguire sul solco della politica av-
viata dal suo predecessore Monti. A partire dal-
la garanzia, ribadita alla Camera, che «come un
buon padre di famiglia non farò debiti, faremo
le cose che è possibile fare in questa situazio-
ne». E da quella, in parallelo, che saranno por-
tate avanti le riforme economiche già intrapre-
se. Una continuità con Mon-
ti richiamata, dopo la con-
ferma del ministro Moavero
Milanesi, anche da quella di
Stefano Grassi, già consiglie-
re per le politiche comunita-
rie del Professore.
Quello con i leader Ue, dun-
que, sarà un approccio soft:
fermo nel convincimento
che l’Europa debba cambia-
re strada, ma cauto perché -
ripetono i suoi collaboratori
- per ottenere qualcosa in Europa bisogna essere
credibili. Concetti ribaditi nel discorso, in cui
ha sottolineato come «il mantenimento degli
impegni presi sia necessario a uscire dalla pro-
cedura di disavanzo eccessivo», aperta nel 2009.
Letta ricorda di essersi innamorato dell’Europa
vedendo le immagini di Mitterand e Kohl ma-

no nella mano nel cimitero di Verdun. Ma pro-
prio perché europeista, chiede che l’Unione cre-
sca e si evolva: deve avere maggiori ambizioni,
migliorando le condizioni di vita dei suoi citta-
dini. E per farlo deve mettere da parte le con-
trapposizioni fra il Nord, ricco e rigorista, e il
Sud, povero e lassista. La ricetta di Letta è per
una maggiore integrazione che porti verso l’u-
nione politica e bancaria. In altre parole, que-
gli Stati Uniti d’Europa che permetterebbero di

competere con i "giganti" a-
siatici e sud americani.
La prima tappa del giro in
Europa sarà Berlino. Per ra-
gioni di calendario, non di
importanza, si affrettano a
precisare dallo staff per evi-
tare gaffe diplomatiche. Do-
po il faccia a faccia con la
Cancelliera, ci sarà un "pran-
zo serale" allargato alle dele-
gazioni. Domani volerà a Pa-
rigi. Con Hollande la strada è

in discesa: ora che c’è Letta, ha detto il ministro
degli Affari europei francese, Thierry Repentin,
«Hollande è meno isolato». L’ultima tappa sarà
Bruxelles, dove il premier arriverà nella serata
del 1° maggio per cenare con Herman Van Rom-
puy e, la mattina dopo, fare colazione con Bar-
roso.

il primo tour
Letta: ora cambio di rotta. Già oggi
dalla Merkel, poi domani a Parigi e
Bruxelles. Kerry: è amico degli Usa

Nel discorso
programmatico alla
Camera il premier
elenca tutti gli obiettivi
Inclusi abolizione delle
Province e un reddito
minimo per i bisognosi

Angela Merkel

Paola Ricci SindoniCarlo CostalliFranco Miano


